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Cristina Casadei
Mba sì o no? Per chi lo ha

fatto 30 anni fa non c’è dubbio
che sia stato il volano per una
carriera brillante. Per chi esce
adesso non sempre è scontato
che sia così. I tempi sono cam-
biati anche per gli Mba. Sia per
l’approccio a certe discipline,
sia per le prospettive, sia per
l’internazionalizzazione che in
Italia è sempre più forte. Fran-
co Fontana, direttore della Lu-
iss business school, negli ulti-
mimesisièsentitoporremolte
volte ladomanda:«Macomela
insegnate adesso la finanza?».
Certo «i fondamentali valgono
sempre e sono rimasti gli stes-
si,ma, nelpostcrisi, lamodelli-
stica e la problematica dei ri-
schièmaggiormenteenfatizza-
ta», spiega. Andrea Tracogna,
direttore dell’Mba full time del
Mib di Trieste e vicedirettore
della scuola, spiega addirittura
che agli studenti arrivano an-
che proposte per «salari di in-
gresso intorno ai 2mila euro.
Un buon inquadramento per
un neolaureato ma certo non
perunMbachehalaurea,espe-
rienza di lavoro e master alle
spalle. Ecco perchè la maggior
parte dei nostri allievi va
all’estero».

Più Italia nei ranking
internazionali

Il nome Mba è «inflazionato in
Italiaeprendedentrocorsipiù
o meno validi. La Sda si misura
con i top europei», dice Valter
Lazzari,direttoredell’Mbadel-
la Sda Bocconi, già nei ranking
internazionali da diversi anni.
Lo scorso era al 30esimo posto
inquellodelFt, incalodal25esi-
mo del 2009, mentre il Mip di
Milanoin questi anni haporta-
toavanti ilprocessodiinterna-
zionalizzazione e oggi rientra
tragliMbaeuropeicitatidaBu-
siness week e dal Ft. «Abbia-
mo anche aumentato il nume-
ro di dual degree, costruendo
rapporti forticonunabusiness
school cinese e con una ameri-
cana per facilitare ai nostri al-
lievi percorsi che permettano
di lavorare negli Stati Uniti –
spiegaildirettoredell’MbaSte-
fano Ronchi –. Inoltre siamo
entratia farepartediunagran-
dealleanzaeuropeaconl’obiet-
tivodi faremassacriticaperat-
tirare i grandi recruiter a livel-
lointernazionale».Luissstaan-
cora completando il percorso

per avere la certificazione
Equise perentrare nei ranking
internazionali. Intanto però,
osserva Fontana, «attorno al
nostro Mba full time abbiamo
costruito una famiglia di ma-
ster. Come l’Emba, l’executive
Mba, oppure l’Unamba, l’Mba
in inglese, oppure Unimba e
cioè l’International master in
business administration, oltre
aicorporateMbachesonorita-
gliatisumisura.Tuttoquestoè
avvenuto su sollecitazione del
mercato».

Grandi opportunità in
passato

Inpassatol’Mbaèstatofontedi
grandi opportunità. Francesco
Silleni,amministratoredelega-
to di Centrobanca, (gruppo

Ubi), è un ex Mba dell’Insead.
Racconta:«Avevo27anni,lavo-
ravo da tre, in tasca una laurea
in ingegneria chimica. Era il
1983». Niente più di un master
in business administration
avrebbepotutooffriremaggio-
re slancio a un giovane in cima
altrampolinodellacarrierama-
nageriale. Negli anni ’80 anco-
ra in Italia l’offerta era pratica-
mente una, la Sda Bocconi,
mentre all’estero il discrimine
eratral’EuropaegliStatiUniti.
Per Silleni Europa. E poi Fran-
cia e Inghilterra. Francia. E a
quelpuntononrestavachel’In-
sead,laprestigiosascuolafran-
cese che occupa il 17esimo po-
sto nel ranking del Financial ti-
mes executive education del
2010 dove è presente una sola
italiana: la Sda Bocconi. «È sta-
ta un’esperienza umana fanta-
stica, ho vissuto un anno insie-
mea140personeconunamoti-
vazione davvero formidabile –

ricorda–.Misonoabituatoala-
vorare in gruppo, a reggere lo
stress, così come richiedono
tutte le situazioni che poi si ve-
rificano nel mondo del lavo-
ro». E il bello era che non c’era
nemmeno bisogno di finire la
scuolaperritrovarsiconunaro-
sadioffertedavveroimportan-
ti. «Le lettere di assunzione
spesso arrivavano prima della
fine dell’Mba – ricorda Silleni
–.Appenauscitodall’Inseadso-
no stato reclutato come assi-
stente dell’amministratore de-
legato di una multinazionale
dellafarmaceutica,unaposizio-
ne di poco potere diretto ma di
ampiorespiro,comeaccadela-
vorandoal fianco diuna perso-
na che vede tutte le decisioni
chiave dell’azienda». E poi di lì
è cominciata una scalata tra-
sversale avvenuta attraverso
vari passaggi nell’industria e
successivamentenellafinanza,
fino ad approdare al private
equitye aCentrobanca.

Supportoper le Pmi
nell’internazionalizzazione

Al netto delle abilità personali,
glianni’80ei’90peròeranoan-
ni diversi. Gaetano Bonfissuto
vicepresidente Aimba, l’asso-
ciazione italiana che riunisce
10mila Mba, osserva: «Occu-
pandomi anche di ricerca e se-
lezionedelpersonale,possodi-
recheprimadellacrisifinanzia-
ria ed economica, un diploma-
to Mba aveva più possibilità di
far fruttare il proprio titolo,
con conseguente crescita di
carriera e di remunerazione,
prevalentemente nelle aree fi-
nanza e consulenza strategica
in gruppi multinazionali».
Adesso invece c’è «una buona
richiesta di figure manageriali
che abbiano maturato compe-
tenze ed esperienze gestionali
ed aziendali complete, magari
anche con qualche anno
all’esteroeconruoli di respon-
sabilità: per i diplomati Mba si
aprononuoviscenariasuppor-
todelle Pmi e del loro sviluppo
internazionale».

Cresce il recruiting nel
manifatturiero

Lazzari, dal suo osservatorio,
dice che «negli ultimi due anni
il recruiting dell’industria è ri-
mastopressochèinvariato.An-
zi è proprio il manifatturiero
che ha dedicato maggiore at-
tenzione alla selezione che og-

gi è qualitativamente sempre
più alta. Alla fine quello che è
mancato nel settore finanzia-
rio, da cui c’èstata una forte di-
minuzionedelleofferte,èstato
supplito da manifatturiero e
consulenza».

Un anno difficile per gli Mba

Allargandoilfocusalquadroin-
ternazionale però bisogna dire
che gli ultimi 12 mesi sono stati
problematici per le business
school. Il numero dei parteci-
panti, secondo l’ultima inchie-
stadelFt,èconsiderevolmente
diminuito. Nel 2008, circa
140mila studenti hanno preso
parte a un Mba full time in una
delle 60 business school del
ranking. Nel 2009 questo dato
è calato del 17% rispetto all’an-
no precedente. Il livello di par-
tecipazionepiùbassohaporta-
to a una riduzione delle entra-
te. Delle 60 scuole del ranking,
36 hanno registrato entrate più
basse dell’anno precedente.
Dueterzidiquestehavistouna
riduzionedialmenoil15%.Que-
sti dati sono in forte contrasto
rispettoaidueanniprecedenti,
se è vero che l’85% delle scuole
ha registrato un aumento delle
entrate in passato. A soffrire di
più sono state le scuole del
Nord America, con una media
deipartecipanti scesa del21%.

Europastazionaria

La partecipazione inEuropa si
mantiene stazionaria e quanto

all’Italia,dall’osservatoriodel-
la business school storica il
cui Mba è presente nei
ranking del Ft già da molti an-
ni,ossia la Sda Bocconi, e dalle
scuole che stanno lavorando
per entrarci, e cioè Mip, Mib e
Luiss, continua ad essere con-
fermata una certa difficoltà a
portare avanti l’interconnes-
sione tra università e imprese.
Non ultimo per una questione
di remunerazione.

Alla ricerca dei serbi

Se c’è una nazionalità che in
questiultimimesisembraesse-
reparticolarmenterichiesta«è
senzadubbioquellaserba»,os-
serva Tracogna. Dalla Serbia
dovele impreseitalianestanno
investendo per il costo della
manodopera basso e perché
rappresentalaportad’ingresso
almercatorusso,arrivanomol-
ti allievi degli Mba italiani, ma
«sarebbe necessario che le im-
prese, anzichè interessarsi a
valle a questi allievi, quando
cioè sono già formati, manife-
stasserointeresseconunsoste-
gno finanziario, considerato
chelefeesdiunMbaitalianoso-
nomolto alteperun serbo».

Le fees

Al Mib di Trieste sono di
24mila euro, al Mip di Milano
di27.700 euro,alla Sda Bocco-
ni di 39.500, alla Luiss di Ro-
ma di 18mila euro. Natural-
mente ci sono molte borse di
studio. Nel caso della scuola
di Trieste sono una decina
che, fatta eccezione per i casi
in cui «un’azienda richieda
una profilo specifico e allora
sono pari al 100% delle fees,
in genere sono al di sotto del
50%dellaquota –osservaTra-
cogna – perché noi crediamo
che un giovane che abbia im-
piegatorisorse sue siapiùmo-
tivato». Al Mip, dice Ronchi,
«ci sono borse aziendali che
coprono tra il 50 e il 100% del-
le fees, oltre ad alcune borse
messe a disposizione dalla
scuola». Alla Bocconi lo scor-
so anno «le borse che preve-
devano la copertura totale
erano tre, a cui vanno affian-
cati una quindicina di esoneri
parziali tra il 65 e il 90% delle
fees», spiega Lazzari. Infine
la Luiss dove le borse che co-
prono interamente le fees
quest’anno sono 8.
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L’INVESTIMENTO
I costi perpartecipazione
a un percorso dialta
specializzazione possono
oscillare da18mila euro
fino a quasi 40mila

LUNEDÌ IN EDICOLA

Le mosse giuste
per scegliere il master

Lunedì20settembrein
edicolaconIlSole24Orela
Guidapratica«Lasceltadel
master».Consiglisucorsi,
detrazionifiscalieborsedi
studio.Inoltre,suinternet, le
tabellecontutti icorsidegli
ateneiedeiprincipalienti
privati.

Formazione. Tra le business school italiane grandi manovre per entrare nelle classifiche mondiali

Mba, svolta internazionale
Più studenti dall’estero: così viene fronteggiato il calo delle iscrizioni

MODELLI

ILLUSTRAZIONE DI MARCO SCUTO

Attilio Geroni
Latendenzaèinfortecresci-

taa livello internazionale,grazie
soprattuttoal trainodellegrandi
economie emergenti. Le scuole
diformazionemanagerialedelle
aziende, le cosiddette corporate
university,hannonuovamenteil
vento in poppa e Newsweek ne
falastoriadicopertina.Nell’ulti-
mo decennio il loro numero è
raddoppiatoeoggisonoall’incir-
ca 4mila, secondo le statistiche
diffuse dal Global Council of
Corporate Universities, presie-
duto dalla francese Annick Re-
naud-Coulon.Accantoaipionie-
ridelmondooccidentale,daGe-
neral Electric a Siemens, sono le
multinazionali russe, brasiliane,
cinesi e indiane ad aver sposato
negli ultimi anni uno strumento
ilcuivalorefuoriesceabbondan-
temente, ormai, dai confini del
purotrainingcenter:«Losvilup-
po di queste realtà negli emer-
genti è in buona parte imputabi-
le alla loro tumultuosa crescita
economica. Le grandi aziende

hanno una domanda fortissima
di figure professionali, quasi
sempremanageriali,cheleinfra-
struttureeducativedi quei paesi
nonsonospessoingradodisod-
disfare»,dicealSole24OreAnni-
ck Renaud-Coulon. Ecco allora
cheilgigantecinesedellacompo-
nentistica per computer,
Huawei, non esita a commissio-
nare a sir Norman Foster il pro-
getto della sua nuova università
a Pechino. Che l’indiana Infosys
ha dotato il suo Global Educa-
tionCenter-unincrociotraildi-
sneyanoEpcot Center eLasVe-
gas - di due eliporti, uno stadio
da cricket da prima divisione,
un multisala cinematografico e
altre amenità. In molti casi, so-
stiene Annick Renaud-Coulon,
lo stesso termine di corporate
universitypuòesserefuorvian-
teeriduttivo, tanteetalisonole
tipologie sviluppate negli ulti-
mi decenni dalle grandi impre-
se. Dai classici centri di forma-
zionesièarrivati inmolticasiai
centri di melting pot culturale,
incrociodicompetenzeinterna-
zionali che metabolizzano e/o
preparano le acquisizioni. Al-
trerealtàhannopienamenteas-
similato il modus operandi del-
le fondazioni, per agevolare la
casa madre nella messaa punto

dellestrategied’impresasocial-
menteresponsabili.

In Italia, a storiche corporate
university come quella di Eni,
che già nel 2002 aveva unificato
le sue varie attività nel settore,
compresa lascuola Mattei, sene
sono aggiunte altre importanti
negliultimianni.UniCredit,Ge-
nerali,Enel,Mediolanum.Defini-
ta «non convenzionale» è inve-
ce l’esperienzadiBarilla conBa-
rilla Lab, che nasce nel 2005 da
un’intuizionedellafamigliaedel
management e con l’obiettivo di
lavoraresullecompetenzedelfu-
turo e predire gli scenari econo-
mici e culturali. Spesso la multi-
nazionalealimentarediParmasi
ètrovataadorganizzareall’inter-
no del Lab seminari e workshop
multidisciplinarichenonaveva-
nounacorrelazioneevidentecol
food e un ritorno immediato sul
business. Un esempio? L’impat-
to del trattamento delle materie
primesullaresponsabilitàsocia-
led’impresa.MailLab,sottolare-
sponsabilità della direzione del-
lerisorseumanedelgruppo,non
puòcheessereincontinuaevolu-
zioneeall’aspettodibildungcul-
turale si sta associando sempre
dipiùl’innovazione.

Secondo Federico Visconti,
direttore della formazione ma-
nagerialesumisuraperleimpre-
se alla Sda Bocconi, il trend di
sviluppodellecorporateuniver-
sity è ancora all’inizio in Italia e
ciònonsignificanecessariamen-
te minor spazio per le storiche
business school italiane. Anzi,
inalcunicasiladimensionesem-
pre più internazionale delle no-
streaziendecreaformuledicoo-
perazionetrascuoledimanage-
ment di diversi paesi in progetti
di grande successo, come per la
Luiss,cheharaggiuntoiltopsto-
rico di preiscrizion. È comun-
queimportanteperlescuoleita-
liane cogliere le opportunità of-
ferte dall’enorme domanda di
competenze manageriali nelle
economie emergenti: «Stiamo
conducendo un progetto di ri-
cerca sulle multinazionali russe
esui lorobisogni.Nonostante le
riformeversol’economiadimer-
catosianopartiteormaiunaven-
tina d’anni fa, ancora oggi si ri-
scontra una forte carenza non
tanto nelle competenze tecni-
chequantoinquellemanageria-
li», dice Olga Annushkina, do-
cente di strategia e imprendito-
rialitàallaSdaBocconi.Traifor-
tunati che possono permettersi
unMbanegliStatiUniti,chisiri-
volge alle business school locali
elemultinazionaliconlerisorse
percreareunacorporateuniver-
sity, gli spazi non mancano per
soluzioniintermedie.
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OLTRE 4MILA NEL MONDO
Accanto aipionieri del
mondo occidentale (da Ge a
Siemens)si fanno avanti le
multinazionali russe,cinesi,
brasilianee indiane

LA TENDENZA
Negliultimi mesi aumenta
la richiesta di giovani serbi
daparte delle aziende
interessate a espandersi
suimercati dell’Est Europa

GeneralElectricèstatounodegli
apripista.IlmiticoJackWelsh
chieseproprioall’universitàdel
gruppodiripensaredacimaa
fondoilmetododilavorocollettivo

ALL’ESTERO...

Dopolafusionedel2007il
gigantefrancesedell’energiasiè
trasformatoinuna
multinazionaleconcampus
interniintuttoilmondo

L’obiettivodiSiemensèdi
diffonderelapropriacultura
corporateeiprincipid’azione
nellefiliali internazionali,
dallaCinaalBrasile

IlBarillaLab,creatonel2005,
proponeun’offertaformativa
variegata.Alleattivitàditraining
tradizionaliaffiancainiziativedi
bildungmanageriale

...EIN ITALIA

Enicorporateuniversityèil
principalestrumentodicuiEnisi
èdotatopersvilupparee
valorizzareilpatrimoniodi
competenzedeipropriaddetti

Unimanagement(lasedeèa
Torino)èlasocietàdiUniCredit
natanelfebbraiodel2006per
gestirel’attivitàdiformazione
deimanagerdelgruppo

Formazione. Cresce il ricorso alle strutture interne ai gruppi

L’università in proprio
conquista le imprese


